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Il problema alternativa 
MASSIMO DALEMA 

M I sembra giusto - nel momento 
In cui, superata positivamente la 
difficile prova dei referendum, ci 
avviamo ad un'importante rlu-

wimmmm nlone del Comitato centrale -
tornare sulle questioni sollevale sull'Uniti al­
cune settimane fa e, prima, più ampiamente 
su Micromega da Michele Salvati. E ciò non 
tanto per il fatto che Salvati mi abbia diretta­
mente chiamato in causa nel suo articolo, 
ma per un reale Interesse a discutere ii suo 
contributo che è volto a sollecitare il Pei a 
dare coerensa e fonai culturale e politica 
alla linea dell'alternativa, lo condivido que­
lla esigenza. Questo è oggi il problema cen­
trale che sta di fronte al partito e al suo 
gruppo dirigente, a questo occorre lavorare 
sul piano politico, della ricerca programma­
tica a del rinnovamento organizzativo. Data 
questa mia opinione, ho trovalo un po' cu­
riosi i riferimenti di Salvati alla mia intervista 
su Rinascita. Nel senso che egli non contesta 
le mie afférmazioni, anzi rileva che esse col­
gono un'esigenza reale, ma ritiene che non 
avrei titolo per proporre una più incisiva Ini­
ziativa del Pei data la mia collocazione poli­
tica nel partito e che anzi potrebbe sorgere il 
sospetto che, sempre per la stessa ragione, 
dietro alle mie affermazioni possa nascon­
dersi la volontà di ritornare alla politica del 
compromesso e di liquidare la linea dell'al­
ternativa. 

Ora vorrei dire che questo modo di ragio­
nare e davvero un po' sorprendente. E che 
dispiace che un uomo intelligente come Sal­
vali resti prigioniero, nel parlare del Pei e del 
suo gruppo dirigente, di uno schema cosi 
artificioso e strumentale per interpretare il 
nostro dibattilo e la nostra ricerca. Non cre­
do che sia utile ad un confronto vero non 
solo fra I comunisti, ma nella sinistra, restare 
prigionieri di schemi preconcetti; serve Invo­
ca uno sforzo reale di comprensione reci­
proca e di definiste di un terreno comune 
di discussione. In questo senso mi Interessa, 
al di la delle polemiche, la sostanza dell'ar-
fomentazione di Salvali e in particolare l'e­
lemento serio di verità e di stimolo positivo 
che, a mio giudizio, essa contiene. Il nodo è 
quello dell'alternativa: intesa non come me­
ra Ipotesi di schieramento politico, ma come 
la scella di fondo ispiratrice di una nuova 
strategia e di una nuova cultura politica. 

lo non credo, per la verità, che la linea del 
Pei sia consistita in questi anni in una adesio­
ne lattica alla politica dell'alternativa nel 
quadro della conservazione di una visione 
strategica di compromesso. Ne mi persuade 
la tesi - pure presente nei due scritti di Salva­
li - che attribuisce a Berlinguer e alla sua 
credila politica questa presunta "doppiezza» 
della nostra posizione. MI sembra che cosi si 
neghi il contributo che lu rilevante proprio di 
Berlinguer nell'avvlam la svolta dell'alterna­
tiva ed II rapporto complesso e sofferto, nel­
la sua riflessione, di continuili certo, ma an­
che di rottura rispetto alla esperienza dell* 
solidarietà e alla cultura del compromesso 
storico. Ma non è questo oggi II punto che 
mi interessa sottolineare. 

La vera grande questione sia nel fallo che 
un* svolta della portata storica quale quella 
«he abbiamo compiuto Indicando la pro­
spettiva dell'alternativa chiede Cse non vuole 
ridursi ad un mutamento di lormula politica, 

Par di piii abbastanza poco praticabile nel-
Immcdlato) un rinnovamento profondo di 

cultura politica, un ripensamento del nodi 
più rilevanti della tradirtene del comunismo 
Italiano. Questione delle alleanze, concezio­
ne dello Slato, ruolo del sindacato, questio­
ne cattolica, programma-, come si ridelini-
scono questi punti cruciali In una cultura po­
litica dell'alternativa? Questo e il compito 
arduo, complesso nel quale siamo Impegna­
li, pena II rischio che la linea dell'alternativa 
sia concretamente vissuta come perdita di 
una cultura forte, di una visione radicata del­
la società e della democrazia italiane e del 
loro sviluppo e, in definitiva, come smarri­
mento di autonomia e di Identità. 

Non ho difficolti a riconoscere che si trat­
ta di un'opera ancora non compiuta, che sta 
ancora In parte non piccola di fronte a noi. E 
•tato questo II senso, fra l'altro, del mio in­
tervento nel Comitato centrale all'indomani 
del voto di giugno. Ma vorrei dire a Salvati 
che egli - ma anche altri - forse sottovaluta 
il rilievo di scelte innovative di grande im­
portanza che abbiamo compiuto in questa 
direzione nel nostro congresso di Firenze. 
Che cosa significa l'idea del Pei -parie Inte­

grante delia sinistra europea» se non anche il 
superamento di una certa visione del «caso 
italiano» e la scelta di una prospettiva di go­
verno fondata su uno schieramento progres­
sista e alternativo? Che senso ha il nesso 
forte Ira programma e alleanze se non il 
superamento di una visione mitica (se mai 
questo mito vi è stato) dell'incontro tra le 
masse popolari di diversa ispirazione ideale? 
Come non vedere lo sforzo della nostra cul­
tura per ridefinire valori e ideali di una gran­
de forza che non rinuncia ai suoi caratteri 
socialisti e di trasformazione ma che si col­
loca al di fuori di una concezione finalistica 
della storia? 

Resto convinto che nel congresso di Fi­
renze e particolarmente nelle scelte più co­
raggiose e nuove che II furono compiute, c'è 
la base tuttora viva di un programma di ricer­
ca e di azione politica. E di un programma 
che non Impegni soltanto i comunisti, ma 
che possa costituire il terreno di confronto 
con le forze Interessate ad una prospettiva di 
alternativa. Perché davvero sembra a me as­
sai riduttivo pensare che il problema dell'al­
ternativa nel nostro paese stia tutto nel rin­
novamento, diciamo pure in una rottura di 
continuiti, della tradizione e della cultura 
dei comunisti-

Mi rendo conto che può apparire un po' 
sbrigativo richiamare in questo modo una 
questione di questa portata. Ma mi interessa 
sottolineare che il problema dell'alternativa 
va al di l i di quello pure decisivo dell'uniti 
della sinistra e della sua capaciti di conqui­
stare una maggioranza sulla base di un credi­
bile programma di governo. Una prima obie­
zione che mi sento, cioè, di fare al «riformi­
smo debole» proposto da Salvati, è che l'al­
ternativa è in sé una riforma torte del siste­
ma politico e dello Slato nel nostro paese. E 
una strategia di alternativa non può che as­
sumere il tema della crisi delle istituzioni e 
della costruzione di una forma nuova e più 
avanzata di democrazia come un nodo cen­
trale da sciogliere. 

^ • v uesta mi sembra la questione più 
• m di tonda che si pone nel con-
• • franto critico con la strategia di 

Vsàf i**8" *nnì del Psi-Non mi p ° r e 

a a S k davvero che la nostra critica al 
Psi sia cosi rozza, come sembra 

sia apparso a Salvati. Non muove cioè dal 
risentimento per la rottura di «un fronte» del­
la sinistra (che non esiste più da oltre tren-
t'annl e die nessuno vuole rievocare), né 
semplicisticamente rimprovera ai socialisti II 
latto in sé che essi collaborino nel governo 
con la De. La questione è semmai che il Psi 
non ha voluto o sapulo, almeno lino ad ora, 
rappresentare davvero e coerentemente un 
polo riformista in quel governo. Ma ancor 
più a fondo la critica riguarda il fallo che il 
partito socialista non ha concepito e orga­
nizzato il suo conflitto con la De in funzione 
di una prospettiva di alternativa. Al contra­
rio, almeno cosi a me pare, lo ha fatto nella 
logica di un ricambio del ceto dominante 
tutto Interno al vecchio meccanismo trasfor­
mistico e al sistema di potere esistente. Per­
sino accentuandone, talora, le tendenze oli­
garchiche, rispetto alla tradizionale media­
zione democristiana Ecco perché non mi 
pare affatto in contraddizione con una stra­
tegia di alternativa la necessiti di condurre 
una battaglia politica nei confronti della li­
nea del Psi. Una battaglia che certamente 
non mira a scavalcamenti opportunistici e 
che noi dobbiamo dare, ai contrario, nel 
nome di una prospettiva di uniti della sini­
stra e di alternativa di governo. 

C i bisogno oggi di una sinistra che non si 
accontenti di definire la De •polo conserva­
tore», ma che sappia davvero mettere alle 
strette il partilo democristiano. Sul piano dei 
contenuti mettendo in campo le discrimi­
nanti vere tra progresso e conservazione per 
liberare forze progressiste cattoliche che la 
De tiene ancora legate a sé, sul terreno di 
una rilorma del sistema politico che sia volta 
verso una forma più avanzala di democrazia, 
verso l'alternativa. E sembra a me che, an­
che per smuovere il Psi, occorre che noi ci 
muoviamo in questa direzione. Questa è il 
senso, non di manovra, non trasformistico e 
di piccolo cabotaggio, di una politica come 
si dice a tutto campo. Impegnare la forza 
comunista in un'opera coraggiosa di rinno­
vamento politico e culturale, in una battaglia 
coerente per l'alternativa che sappia unire le 
forze di progresso e insieme spingere in 
avanti tutta la democrazia italiana. 

.«Bisogna ritirarsi in tempo» 
Camacho, leggendario leader delle Comisiones 
Obreras lascia la carica di segretario generale 

«Adios, Marcelino» 
• • L'avevo visto alla testa di 
una delegazione operaia, sul 
Pasco del Prado, che stava 
portando la solidarietà delle 
Comisiones Obreras ai liceali 
in lotta. Un po' rannicchiato 
nello spesso giubbotto di la­
na, la lesta incassata nelle 
spalle per difendersi dal vento 
gelido, il volto illuminato dal 
suo infantile e disarmante sor­
riso, lo si sarebbe potuto 
prendere per un liceale se non 
fosse stato tradito dai filli ca­
pelli bianchi che ne denuncia­
vano l'eti. 

Due giorni dopo, riceven­
domi nel suo ufficio per lare il 
punto di una situazione che 
aveva messo in difficolti il go­
verno di Oonzalez nei con­
fronti dello stesso sindacato 
socialista Ugl (Unione Gene­
rale dei Lavoratoli), mi an­
nunciò con la più grande sem­
plicità: .A novembre avremo 
il congresso delle Comisiones 
Obreras. E a novembre cede­
rò a qualcun altro la carica di 
segretario generale perché, al­
la soglia dei settantanni, non 
voglio diventare un ostacolo o 
un peso mono. Bisogna sa­
persi ritirare in tempo, evitare 
che una presenza troppo lun­
ga alla lesta di una grande or­
ganizzazione crei le premesse 
della sua paralisi o del suo in­
debolimento. E gii accaduto 
ad altri, non accadrà alle Co­
misiones Obreras per colpa 
mia». 

Era il mese di febbraio di 
quest'anno. Oggi, davanti al 
quarto congresso delle Comi­
siones Obreras, Marcelino Ca­
macho cederi volontariamen­
te la carica di segretario gene­
rale a Anton GuUerrez, 36 an­
ni, giovane e promettente diri­
gente di una delle più torti 
centrali sindacali di Spagna. 

•Adios, Marcelino» titolava 
ieri il proprio editoriale «Dia­
rio 16». E il consenratore 
•ABC» lo salutava, «dall'altra 
parte della barricala», con il 
rispetto che merita «il suo iti­
nerario di combattente coe­
rente e tenace della causa del 
movimento operaio spagno­
lo». 

Diventato «presidente ono­
rario» delle Comisiones, in 
realti, Marcelino non scom­
pare ma «si mette a disposi­
zione» della nuova direzione 
con la sua esperienza, il suo 
carisma, la sua storia: che è la 
storia spagnola dell'ultimo 

•Bisogna sapersi ritirare in tempo* d aveva detto 
Marcelino Camacho in un'intervista. E il leggenda­
rio segretario delle Comisiones Obreras è stato di 
parola. Oggi, davanti ai delegati del quarto con­
gresso delle Comisiones, annuncerà l'abbandono 
della carica di segretario generale. Gli succede 
Anton Gutierrez, 36 anni, dirigente di una delle più 
forti centrali sindacali di Spagna. 

AUGUSTO MNCAUM 
mezzo secolo, con dentro una 
sanguinosa guerra civile, qua­
si quarant'anni di dittatura, la 
transizione democratica e in­
fine «reuropeizzazione» della 
Spagna. E a questo proposito 
ancora «Diario 16» scriveva 
che, col suo gesto lucido e 
tempestivo, «Marcelino Ca­
macho entra gii nella leggen­
da pur restando sulla breccia 

' e nesam addetto egli scambi 
ferroviari potrà mai portarlo 
su un binario morto». 

Ed è qui che comincia la 
sua biografia. Figlio appunto 
di un ferroviere addetto agli 
scambi nella stazionaria di 
Burgo de Coma (Sorta), dove 
nasce nel 1918, Marcelino ha 
undici anni quando è costret­
to ad abbandonare gli sludi. 
Ne ha appena diciotto attor­
cile, scoppiata la guerra civile, 
raggiunge fortunosamente 
Madrid, si arruola neli'eserci-
lo repubblicano, combatte su 
vari fronti e si ritrova, alla fine, 
con una condanna a sei anni 
di prigione, arruolato in un 
battaglione disciplinare, co­
stretto a lavorare nel Paese 
Basco, poi in deportazione 
nel Marocco spagnolo e in 
esilio a Orano. 

Operaio fresatore, il giova­
ne Camacho conosce Josefi-
na, una ragazza d'Armeria la 
cui lamiglia andalusa s'è tra­
sferita nel Nord Africa nel 
1933. U sposa nel 1948. Na­
scono due figli. Genia e Mar­
cel. Poi l'amnistia del 1957 gli 
permette di tornare a Madrid 
dove entra come fresatore al­
la «Ferfcins» e dove comincia, 
come metallurgico, la sua car­
riera di sindacalista. E attorno 
agli inizi degli anni Sessanta, 
infatti, che nascono sponta­
neamente, in modo informa­
le, prima a Bilbao e poi un po' 
in tutta la Spagna, le prime 
•Commissioni Operaie», orga­
nismi congiunturali legati alla 
soluzione di problemi specifi­
ci in una situazione dei tutto 

nuova, per la Spagna franchi­
sta, nei rapporti tra padrona­
to, lavoratori e regime. 

L'Opus Dei, i tecnocrati, gli 
Stati Uniti hanno convinto 
Franco ad avviare la Spagna 
sulla strada delle mutazioni, 
della modernizzazione del si­
stema economico-produttivo, 
e l'ossatura della Stato corpo­
rativo scricchiola in tutte le 
n e giunture Le Commissioni 
Operaie nascono così, come 
necessiti, come opportunità, 
diventano poco a poco una 
realti all'interno del «sindaca­
to verticale» franchista con ra­
dici diverse, cattoliche, anar­
chiche, comuniste. 

Nel 1964 Marcelino è gii 
uno del dirigenti del movi­
mento, illegale ma non clan­
destino. Due anni dopo, alle 
elezioni dei delegati di fabbri­
ca, le Comisiones Obreras ot-
rengono quasi la meli dei seg­
gi disponibili. Allora il franchi­
smo corre ai ripari. Questo 
sindacalismo originale sta 
uscendo dai suoi limiti appena 
tollerati per diventare uno 
strumento di educazione poli­
tica di massa, di risveglio della 
coscienza democratica. Ca­
macho è arrestato, imprigio­
nato e condannato nel 1966, 
rilasciato e reincareerato nel 
1967 e da allora, salvo una 
breve parentesi di due mesi, 
nel 1972, non uscirà più di pri­
gione fino alla morte di Fran­
co, avvenuta il 20 novembre 
del 1975. 

L'ultima condanna, durissi­
ma, a venf anni di carcere, poi 
ridotti a sei e amnistiati per 
grazia reale alla scomparsa 
del dittatore, risale appunto al 
1973. Camacho e altri nove 
dirigenti delle Comisiones Ira 
cui Nicolas Sartorius e Garda 
Salve, vengono tradotti da­
vanti al Tribunale speciale per 
il famoso «processo 1001». È 
il 20 settembre del 1973. Alle 
nove viene letto l'atto d'accu­

sa. Alle nove e trenta arriva la 
notizia che il capo del gover­
no, l'ammiraglio Carrero 
Bianco, è morto in un attenta­
to. La sua automobile è saltata 
in aria nei pressi della Laga-
sca, ha fatto un volo di tre pia­
ni ed è caduta in un cortile 
intemo. Anni dopo, passando 
di li, un tassinaro non certa­
mente franchista mi dira_con 
feroce Ironia: «Guarda, senior, 
è qui che un ammiraglio è di­
ventato aviatore». Il processo 
è sospeso per due giorni ma i 
dieci, alla fine, vengono con­
dannati complessivamente a 
più di un secolo e mezzo di 
carcere. 

Ho visto Marcelino, per la 
prima volta, a Parigi, nel feb­
braio del 1976, cioè due mesi 
dopo l'amnistia. Aveva 58 an­
ni e aveva gii scontato, ha 
una condanna e l'altra, 14 an­
ni di carcere, in gran parte nel 
«braccio 6» di Carabanchel 
dove aveva scritto nascosta­
mente le sue memorie di pri­
gione. Aveva un volto non ma­
gro ma smagnto- gii occhi neri 
tuttavia erano vivissimi e den­
tro ribolliva di voglia dì ripren­
dere la lotta in una Spagna do­
ve, morto Franco, il franchi­
smo era sempre al potere. Gli 
avevano proibito di parlare a 
Salamanca, a Valencia, a 
Oviedo. Ed era venuto qui, fi­
nalmente possessore di un ve­
ro, passaporto, per far cono­
scere all'Europa la Spagna 
dell'immediato post-franchi­
smo, i suoi pericoli, il suo vol­
to ancora totalitario. 

In aprile Infatti era di nuovo 
in galera per «oltraggio all'au­
torità del governo» presieduto 
da Arias Navarro e con Fraga 
Iribame conte ministro del­
l'Interno. Ma la protesta di tut­
ta l'Europa politica e sindaca­
le non aveva permesso un* 
nuova condanna ed era stalo 
liberato, in maggio, con una 
cauzione di centomila pesetas 
raccolte tra i lavoratori. 

Il resto è un seguito di tolte 
per la giustìzia sociale, il lavo­
ro, le liberti democratiche, 
col grande sogno - non realiz­
zalo - della riunificazione sin­
dacale con l'Ugt socialista. 
«Sari il compito dei miei suc­
cessori», ha detto Marcelino 
cui si deve, tra l'altro, il formi­
dabile risultato di aver salvato 
le Comisiones Obreras dalle 
crisi che hanno dilaniato il 
Partito comunista spagnolo. 

Intervento 

Quei centoventi giorni 
sono davvero pochi 

FEDERICO COEN 

C on il risultato 
scontato del re­
ferendum si è 
chiuso il primo 

^^mm atto della balla-
glia per la giustìzia senza ag­
gettivi. Il secondo allo, che 
ora si inizia, si presenta an­
cora più difficile e pieno di 
Incognite. Infatti con la vit­
toria dei si si riduce drasti­
camente il tempo utile per 
l'approvazione di una buo­
na legge di riforma, capace 
veramente di conciliare l'in­
dipendenza dei giudici con 
I diritti dei cittadini sottopo­
sti alla giurisdizione. Cento­
venti giani possono sem­
brare malti, ma se si tiene 
conto della legge finanzia­
ria, M i e discordie Irai par­
liti, delle probabili crisi di 
governa, dell'ostruzioni­
smo, del bicameralismo, 
delle stranezze dei regola­
menti parlamentari, delle 
festività natalizie, delle allu­
vioni e via enumerando, 
non è difficile convincersi 
che sono invece abbastan­
za pochi; pochissimi se con­
frontati con i 40 anni che il 
Parlamento repubblicano 
ha avuto inutilmente a di­
sposizione per provvedere. 
E poiché non è dubbio che 
fra i promotori del referen­
dum c'è chi si propone es­
senzialmente di 
sotto controllo la • 
tura», non è azzardalo ipo­
tizzare che ai giunga a ridos­
so del termine stabilito sen-
za avere ancora varato la 
nuova legge; con il rischio 
co dover subire, a quel pun­
to, le imposizioni di gruppi 
minoritari decisi a giocare 
fino in fondo le k m carte 
per ottenere la legge che 
desiderarla 

Anche chi ha criticalo il 
tVi per la decisione di en­
trare a far parte dello achie-
ramento dei sì non può non 
riconoscere che il ruoto de­
cisivo, in questa seconda la-
se della battaglia per la giù-

tutti ì partiti che hanno con­
corso al successo dei si, 1 
Pei ha le carie più in regola 
In questa delicata materia. 
ma anche perché, pur es­
sendo un partilo di opposi­
zione, si e assunto la re­
sponsabilità di fronte all'o­
pinione pubblica (e anzitut­
to di fronte all'opinione di 
sinistra, che su questi temi è 
giustamente molto sensìbi­
le) di dare a questa battaglia 
uno sbocco positivo. 

Non si può non consenti­
re, allora, con quanto ha 
scritto Vittorio Foa all'indo­
mani del referendum: in 
questa materia incande­
scente le considerazioni di 
schieramento devono pas­
sare in seconda linea, la ri­
forma s'ha da fare con chi 
ci sta. In questo senso si 
espresse Tortorella all'inizio 
della campagna referenda­
ria rispedendo a un'obie­
zione che lo stesso avevo 
avanzato su questo giorna­
le. e l'impegno è stato riba­
dito dalla Direzione dopo il 
voto. 

Vorrei aggiungere però 
un altro suggerimento che 
riguarda il contenuto della 
riforma. Nel disegno di leg­
ge che ha presentato con 
lodevole tempestiviti nel 
corso della campagna refe­
rendaria, il Pei ha ritenuto 
di dover introdurre l'istituto 
della responsabilità patri­
moniale del giudice por col­
pa grave, sia pure in forma 
mollo attenuata e indiretta, 

pur sapendo che questo isti­
tuto è estraneo alla grande 
maggioranza degli ordina­
menti democratici, e pur 
conoscendo bene le obie­
zioni che erano state auto­
revolmente avanzate nelle 
sue stesse file (cito la rela­
zione di Smuraglia alla Con­
ferenza del partito sulla giu­
stizia all'inizio di quest'an­
no). Nei limiti ridotti previsti 
da quei disegno di legge 
l'innovazione, a mio parere, 
può essere condivisa anche 
da chi è convinto, come lo 
lo sono, che il rafforzamen­
to della responsabifiti disci­
plinare del giudice e l'intro-
o\izione della responsibilil* 
dello Stato per il risarcimen­
to dei danni causali dall'er­
rore giudiziario siano suffi­
cienti a tutelare i diritti del 
cittadini. Ma oltrepassare 
quei limiti vorrebbe dire 
sconfinare in una logica di­
versa ed opposta, quella ap­
punto del •controllo» sulla 
magistratura. 

R eplicando a 
quanti hanno 
denunciato il 

. carattere mlstlfi-
'*—"'* tante del refe­
rendum sui giudici In quan­
to mirava a scaricare sulla 
magistratura la colpa delle 
disfunzioni della giustizia 
Italiana, Il Pel ha assumo poi 
un secondo impegno, non 
meno Importante del pri­
mo: quella di portare avan­
ti, in parallelo con la nuova 
legge tulU responsabilità, le 
riforme ben più importanti 
che riguardano la moder­
nizzazione delle procedure, 
la riorganizzazione del ser­
vizi giudiziari, 0 superamen­
to di quanto resta In piedi di 
quella legislazione di emer­
genza che non fu certo una 
diabolica Invenzione del 
magistrati. Anche sotto que­
sto aspetto l'approvazione 
del referendum non aiuta 
perchè, obbligando il legi­
slatore a concentrare In 
modo prioritario u sua ah 

tìcolare del problema giusti­
zia, tende problematica 
quella conlesluilllà delle ri­
forme che sarebbe stala au­
spicabile. Ma l'impegno del 
Pei limane. E dopo T8 no­
vembre un altro se ne ag­
giunge, quello di promuo­
vere una nuova regolamen­
tazione del referendum che 
lo riconduca alla funzione 
che la Costituzione gli asse­
gna, impedendone la stru­
mentalizzazione. Ma con 
questo entriamo in pieno In 
quella pai generale temati­
ca della riforma delle istitu­
zioni di cui giustizia e refe­
rendum sono pezzi impor­
tanti, che andrebbero ri­
condotti a una logica unita­
ria. 

Per fatto bisogna avere 
però il coraggio di ripensa­
re, alla luce di questa con­
vulsa campagna referenda­
ria e dette altre convulsioni 
che l'hanno preceduta nel 
cono « onesto anno diffici­
le, una parte almeno delle 
posizioni teoriche assunte 
fai passato. E una riflessione 
che si impone a tulli i partiti, 
ma soprattutto al Pei che su 
questo terreno può trovare 
la via per uscire dall'Isola­
mento in cui lo si vorrebbe 
confinare. E chissi che in 
questa necessaria rilkssio-
nc non possa tornare utile 
l'apporto di quegli intellet­
tuali indipendenti .ex opi­
nionisti» di cui parla Baduel 
con malcelato disprezzo su 
/t/nitò dell'I 1 novembre. 
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• I L'otto ottobre scorso il 
pretore di Pisa, dottor Nicola 
Antonio Dionisi, ha inviato a 
136 studenti di alcune scuole 
medie superiori altrettanti 
mandati di comparizione per 
la data del 22 gennaio prossi­
mo. Le imputazioni sono rela­
tive a reati di invasione di pub­
blico edificio (art. 633 del Co­
dice penale) e di Interruzione 
del servizio scolastico (art. 
340,1* comma del Codice pe­
nale). Si avverte, tuttavia, che 
nel caso di mancata compari­
zione sarà applicato il benefi­
cio di amnistia ai sensi del Dpr 
n 865 del 16/12/86. Questi 
studenti - due anni fa, nel 
cuore delle lotte del movi­
mento dell'85 - si erano resi 
responsabili (dopo aver com­
messo i crimini di scendere in 
piazza pacificamente e demo­
craticamente) del delitto di 
aver occupato le toro scuole 
per svolgere qualche giorno 
di autogestione. E questo av­
venne a Pisa come a Napoli, a 
Spezia come a Milano. Ma il 
dottor Pianisi ha avuta la 
«sensibilità» - due anni dopo 

quelle lotte - di aprire questo 
procedimento giudiziario. 

Verrebbe da domandarsi: è 
questo lo Stato? Quei 136 ra­
gazzi due anni fa, l'anno scor­
so, in queste settimane lotta­
vano e lottano - esercitando 
sacrosanti diritti democratici 
- non per distruggere la scuo­
la, o perché non hanno voglia 
di studiare. Per l'esatto con­
trario: perché si studia poco e 
male, e si ha la coscienza che 
senza possedere strumenti 
critici adeguati a nuove cono­
scenze scientifiche domani si 
rischierà di essere travolti o 
dominati. Ma a questa doman­
da lo Stato non ha risposto. 
Nessuno si è chiesto cosa ci 
fosse dietro al malessere, e 
quali risposte ad esso si do­
vessero dare. La lotta studen­
tesca, tuttavia, con la sua te­
nacia - e con l'appoggio del­
l'opposizione parlamentare 
comunista - ottenne di ridurre 
gli aumenti delle tasse e il de­
creto per l'edilizia scolastica. 
Della prima «fetta» di 2.000 
miliardi solo la metà è stata 
spesa... e anche in queste set­
timane non contiamo ormai 

TERRA DI NESSUNO 
METRO FOIENA 

«Vogliamo studiare: 
amestateli» 

pift i disagi, doppi e tripli turni 
e fenomeni che riducono la 
continuità didattica. 

Ecco allora il dottor D'ioni-
si, rappresentante di quella 
Italia (che ha ripreso fiducia 
negli anni del pentapartito) 
che crede che l'esercizio del 
diritto alla protesta sia un de­
litto, eccolo inviare i mandali 
di comparizione... Questa è la 
risposta del suo Stato: «crimi­
nalizzare» - ora è proprio il 
caso di dirlo - la parte più atti­
va di una generazione; dare 
ad essa una lezione perché 
domani non si sogni più di 
protestare. 

Ma non solo a Pisa si im­
bocca questa strada. Leggia­
mo che a Chioggla alcuni stu­

denti sono stati sospesi per­
ché fumavano a scuola Co so­
no contro il fumo: ma anche 
quello dei presidi e dei profes­
sori) e ci giunge notizia che in 
Umbria come a Milano, in Pu­
glia come in Emilia fioccano 
provvedimenti disciplinari e 
atteggiamenti repressivi nei 
confronti degli studenti che 
lottano, che scioperano, che 
partecipano alle iniziative per 
la pace, l'ambiente, contro la 
mafia 

E una linea? Forse si confi­
da nel tradizionalismo, e si 
crede che A: iella..., la ragazza 
livornese che voleva fare il ca­
rabiniere, s>a il simbolo di 
queste generazioni. Ariella è 

un simbolo: prodotto forse 
dalla cultura di Rambo e da 
quella, più edulcorata ma più 
pericolosa, di Top Gun. Ma 
anche Elke, del '66, Lucia, del 
'67, Valeria, del '67, Maria Ire­
ne, del '67, Roberto del '66 e 
gli altri 131 ragazzi di Pisa so­
no simboli: non figli di quei 
prodotti culturali, ma giovani 
che vogliono vivere, e meglio 
in questa scuola e in questo 
mondo. Che voce ha - in que­
sta società - una ragazza di 16 
anni? Ariella é intervistata dai 
telegiornali e dai quotidiani... 
ha un suo momento di succes­
so, e forse dopo tornerà 
nell'«anonimato». 

Ma c'è un'altra strada: e 
nell'85, nell'86, in questo '87 

è stata indicata: quella del­
l'impegno collettivo per far 
valere I propri diritti e la pro­
pria individualità. Arrivano ì 
mandati di contrarinone; ma, 
in questo autunno '87, non è 
ancora arrivata la convocazio­
ne delle elezioni scolastiche. 
li ministro Galloni - in Com­
missione alla Camera - ha fat­
ta sapere che intenderebbe 
svolgerle nei primi mesi 
dell'88, presentando conte­
stualmente un suo disegno di 
riforma. Ben venga una rifor­
ma della democrazia e del go­
verno della scuola: da anni la 
chiediamo, da anni è negata. 
Ma a nessuno è venuto in 
mente che non fare per sei 
mesi le elezioni - se non ha 
grande rilevanza né per i pro­
fessori né per i genitori - per 
gli studenti ce I ha, eccome. 
Anche se imperfetti e senza 
molti poteri i Consigli di istitu­
to sono per i ragazzi l'unico 
referente con una parvenza 
democratica. In gran pane 
delle scuole tuttora si Impedi­
sce la costituzione del Comi­
tato studentesco di istituto, 

previsto anche se non obbli­
gatorio dalla legge vigente. 
ChircsriruiràaquestigkwanìU 
•furto di democrazia» che 
hanno subito? 

Bisogna votare subito per 
dare almeno questo piccolo 
spazio: e per fare in modo che 
gli eletti siano i primi protago­
nisti della rilorma della demo­
crazia. E bisogna costruire 
ovunque ì Comitati studente­
schi come organi dell'autogo­
verno giovanile. Altrimenti 
l'alternativa è secca: ubbidire 
e starsene alta, o rinunciare al 
terreno della democrazia. l a 
democrazia non è compiuta 
anche perchè non «contiene» 
queste generazioni. Saremo 
sicuramente il 22 gennaio 
prossimo * Pisa per spiegare 
al dottor Dionisi questo biso­
gno di I berta e di futuro dei 
giovani, e per spiegare da Pisa 
a Ursignori del Governo, del­
ta maggioranza, del Potere -
in un processo simbolico -
che |[giovani non sono né fes­
si né crimkali. Perciò sono 
proprio loro che trainano 
•/«signori di ìnadcinptcnz» 
dei propri doveri. 
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